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La fauna della zona dei Gessi Bolognesi nel Pleistocene Superiore

Riassunto
Si esamina qui la fauna del Pleistocene Superiore rinvenuta in alcuni siti dei Gessi Bolognesi: Cava I.E.C.M.E., Cava 
Fiorini, Grotta Serafino Calindri e Farneto. Si tratta di specie di uccelli adattati a climi freddi da Cava I.E.C.M.E. (Alectoris 
graeca) e Grotta Serafino Calindri (Lyrurus tetrix, Lagopus sp. e Corvus cf. C. corax) e di grandi ungulati anch’essi di clima 
freddo come Equus sp. e Bison priscus presenti in tutte le località analizzate. Questi sono accompagnati dall’uro, Bos 
primigenius, e dall’enorme cervo, Megaloceros giganteus nel sito di Cava I.E.C.M.E., dal ghiottone, Gulo gulo, e dalla 
marmotta, Marmota marmota nel giacimento di Cava Fiorini, dalla iena delle caverne, Crocuta crocuta spelaea nella 
Grotta Serafino Calindri. Alcuni mammiferi di ambiente più temperato forestale come il cinghiale, Sus scrofa, rinvenuti 
a Cava I.E.C.M.E e Grotta Serafino Calindri, in assenza di informazioni stratigrafiche, potrebbero provenire da livelli 
tardoglaciali o olocenici. Si tratta quindi di animali quasi interamente a significato freddo anche se, come le datazioni 
al radiocarbonio suggeriscono, provenienti da diverse fasi glaciali del Pleistocene Superiore.
I resti meglio conservati o più interessanti sono descritti morfologicamente, corredati di misure e immagini. Una lista 
completa del materiale è fornita in tabelle nell’appendice.
Parole chiave: Gessi Bolognesi; Pleistocene Superiore; fauna glaciale; teriofauna; avifauna.

Abstract
The Late Pleistocene fauna, from sites in the gypsum formation of the Bologna area (Italy - Cava I.E.C.M.E., Cava Fiorini, 
Grotta Serafino Calindri and Farneto), is investigated. The fauna is composed of cold adapted birds at Cava I.E.C.M.E. (Alec-
toris graeca) and Grotta Serafino Calindri (Lyrurus tetrix, Lagopus sp. and Corvus cf. C. corax) together with cold adapted 
large ungulates as Bison priscus and Equus sp., recorded in all the analysed localities. These are accompanied by the au-
roch, Bos primigenius, and the giant deer, Megaloceros giganteus, at Cava I.E.C.M.E., by the wolverine, Gulo gulo, and 
the marmot, Marmota marmota, at Cava Fiorini, by the cave hyaena, Crocuta crocuta spelaea at Grotta Serafino Calindri. 
Some mammals of more temperate-forested environment as the wild boar, Sus scrofa, found at Cava I.E.C.M.E. and Grotta 
Serafino Calindri, have been collected without stratigraphic information and could thus come from Lateglacial or Holocene 
deposits. We provide the anatomical description of the best preserved or more informative specimens with measurements 
and pictures. A complete list of the material is organized in tables in the appendix. 
Keywords: Gessi Bolognesi; Late Pleistocene, cold adapted fauna; mammals; birds.
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Premessa

Lo studio prende in esame il record fossile di alcuni 
fra i siti più importanti dei Gessi Bolognesi per defi-
nire un quadro paleontologico della zona durante il 
Pleistocene Superiore attraverso la revisione diretta 
del materiale edito e l’analisi dei reperti inediti rin-
venuti negli ultimi anni. Si raccolgono quindi le te-
stimonianze degli studiosi che si sono occupati del 

versante settentrionale dell’Appennino bolognese e 
si trattano nello specifico i siti che hanno restituito le 
maggiori quantità di materiale: Cava I.E.C.M.E., Cava 
Fiorini, Grotta Serafino Calindri e Farneto (fig. 1), ad 
eccezione del giacimento di ex Cava a Filo, oggetto di 
una trattazione separata, per la quale si rinvia a Paro-
nuzzi et alii in questo volume. 
Durante gli ultimi vent’anni nuovi reperti sono stati 
portati alla luce, ma per diversi motivi non sono mai 
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stati adeguatamente studiati. Una volta determinato 
il materiale e stilate le liste faunistiche delle località 
considerate, si propone, a partire da queste, un’ipotesi 
ricostruttiva del paleoambiente, dove possibile, anche 
con il supporto degli esistenti studi pollinici e delle 
datazioni con il metodo del radiocarbonio.

I fossili di mammiferi sono conservati prevalente-
mente presso il Museo della Preistoria “L. Donini” di 
San Lazzaro di Savena (BO) insieme con un consi-
stente lotto di reperti, editi e inediti riferibili al giaci-
mento di ex Cava a Filo. Alcuni resti di mammiferi e 
dell’avifauna di quest’ultima località, studiati da Pasi-
ni (1970) e successivamente revisionati da Dal Pozzo 
(1996), sono invece esposti presso il Museo Geologi-
co “Giovanni Capellini” dell’Università di Bologna. 
Mentre gran parte del materiale delle altre località 
citate deriva, almeno parzialmente, da raccolte del 
passato non sempre corredate da indicazioni strati-
grafiche, le testimonianze dell’ex Cava a Filo sono sta-
te di recente oggetto di ripetute campagne di scavo, 
iniziate nel 2006 sotto la direzione del prof. Benedetto 
Sala (Università di Ferrara) e proseguite dal 2009 in 

poi sotto la direzione del dr. Paolo Reggiani (Museo 
Civico di Storia Naturale di Venezia) (Paronuzzi et 
alii in questo volume). 
Per la determinazione specifica dei materiali ci si è 
serviti della collezione osteologica di confronto del 
prof. Benedetto Sala (custodita al Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università di Ferrara), della 
collezione osteologica di confronto del Museo di Sto-
ria Naturale di Verona, di pubblicazioni scientifiche 
(Sala 1986; Martin 1987; Cohen, Serjeantson 
1996; Eisenmann 1981) e di atlanti Osteologici (Hil-
lson 1996, 2005; Schmidt 1972; Lavocat 1966)1. I 
resti di micromammiferi di Cava I.E.C.M.E. sono stati 
cortesemente determinati dal dr. Claudio Berto (Uni-
versità di Ferrara), che qui ringraziamo.
Le indagini palinologiche sono state condotte presso 
il Laboratorio di Palinologia - Laboratorio Archeo-
ambientale - C.A.A. Giorgio Nicoli S.r.l. di San Gio-
vanni in Persiceto (BO), nell’ambito di uno studio 
sulla frequentazione delle grotte in Emilia-Romagna 
recentemente pubblicato (Nenzioni et alii 2018). 
Le datazioni 14C sono state effettuate nel laboratorio 
“CEDAD - AMS Radiocarbon Dating and IBA Facili-

1 Per le misurazioni, ci si è rifatti principalmente a quelle codificate da A. Von den Driesch (1976) di cui si sono utilizzati gli acronimi. 
Per i denti di cavallo ci si è invece rifatti al lavoro di Eisenmann (1981) e per i resti di grossi bovidi a quello di Martin (1987). La misu-
razione dei reperti dove possibile è stata effettuata con calibro digitale 0-150 mm. Per i reperti di dimensioni maggiori è stato utilizzato 
un calibro 3D modello KRONOS 25-15-13 gentilmente messo a disposizione dalla ditta Ruberti s.r.l. di Quistello (MN). Per eseguire le 
misurazioni è stato utilizzato un controllo numerico per CMM Cord3 (CC3) pilotato manualmente, le distanze tra i punti di controllo 
venivano poi elaborate dal software TouchDMIS CMM.

Fig. 1 – Ubicazione dei principali depositi paleontologici dei Gessi Bolognesi.
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ty” del Dr. Lucio Calcagnile dell’Università di Lecce, 
Dipartimento di Ingegneria e Innovazione (codice 
lab. LTL), da Salvatore Improta del Dipartimento 
di Fisica Università “La Sapienza” di Roma (codice 
lab. R) e nel “Centre for Isotope Research”, Faculty 
of Science and Engineering, University of Groningen 
(codice lab. GrA e GrN, oggi non più operanti ma 
unificati dal codice GrM). Le datazioni completava-
no lo studio sulla frequentazione delle grotte in Emi-
lia-Romagna.

Cava I.E.C.M.E.

Il sito si ubica sul versante meridionale di Monte Cro-
ara (m 281 s.l.m.) che si erge al centro dell’altopiano 
gessoso circoscritto rispettivamente a occidente e a 
oriente dalle aste torrentizie dei fiumi Savena e Idice. 
Il deposito, già noto in letteratura per i rinvenimen-
ti faunistici e pollinici in associazione con evidenze 
antropiche attribuibili al Paleolitico medio (Bisi et 
alii 1977), è stato oggetto di ulteriori note per ciò che 
riguarda il contesto paletnologico (Nenzioni, Peret-
to 1996; Nenzioni et alii 2018; Marchesini et alii in 
questo volume).
Le prime indagini, effettuate nel 1973, furono sti-
molate dal rinvenimento di frammenti faunistici e 
reperti litici nelle discariche detritiche accumulate 

nella valle chiusa adiacente la cava; fu così possibile 
individuare tre inghiottitoi di provenienza del ma-
teriale, denominati A (fig. 2), B e C (fig. 3), parzial-
mente sventrati dai lavori di cava (Gasparri 1996; 
Nenzioni in questo volume).
I materiali paleontologici presi in esame in questo la-
voro sono stati recuperati in maggioranza nel livello 
4 dell’Inghiottitoio A, costituito da sedimenti sabbio-
si di colore bruno, frammisti a frammenti di gesso e 
ciottoli che tendono a cementarsi verso il limite infe-
riore. Anche nel livello inferiore dell’Inghiottitoio B 
sono stati osservati sedimenti analoghi, ricchi di ma-
teriale faunistico e industria.
I riempimenti non sono avvenuti per effetto di un 
insediamento umano, come dimostra lo studio dei 
parametri fisico-chimici che è in linea con i normali 
valori dei suoli. Gli strati 4 e 5 di tutti gli inghiottitoi, 
qui considerati come insieme unitario perché generati 
da un unico episodio risalente alla fase più antica di 
riempimento, si sono sedimentati molto rapidamente 
per trasporto di massa, in un momento in cui il Mon-
te Croara o le sue immediate vicinanze erano ancora 
ricoperti dalle “Sabbie Gialle”, di cui oggi non è rima-
sta traccia.
I resti, ritrovati in associazione con industrie umane, 
sono scarsi. Il materiale è ben conservato tanto che 
Bisi et alii (1977) suggeriscono che si tratti di anima-

Fig. 2 – Cava I.E.C.M.E.: 
sezione dell’Inghiotti-
toio A così come appa-
riva nel dicembre 1977. 
In primo piano il conoi-
de detritico e i massi 
prodotti dai lavori di 
cava (da Bisi et alii 1977). 
Legenda: 1. Riporto del 
piano di cava; 2. Colate 
di argilla; 3. Livelli steri-
li; 4. Riempimento con 
industrie e faune.
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li caduti in campi solcati o negli inghiottitoi, e non 
cacciati dall’uomo, altrimenti le ossa lunghe sarebbero 
frammentate per l’estrazione del midollo.

Classe AVES

Ordine GALLIFORMES
Famiglia Phasianidae
Genere Alectoris Kaup, 1829
Alectoris graeca (Meisner, 1804)
Appartiene alla coturnice un frammento prossimale 
di tibio-tarso destro (CA.IEC 01). Questo reperto, 
proveniente dall’Inghiottitoio A, non era stato identi-
ficato in occasione del primo studio sui materiali della 
cava (fig. 4.a). Le misure ottenute (KD mm 3,76; BP 
mm 11,88) sono in linea con la variabilità specifica, 
come illustrato in Kraft (1972).

Classe MAMMALIA

Ordine RODENTIA
Famiglia Gliridae
Genere Glis Linnaeus, 1766
Glis glis (Linnaeus, 1766)
Appartengono al ghiro tre denti giugali: un M1 destro 
(CA.IEC 02), un M3 sinistro (CA.IEC 03), un P4 sini-
stro (CA.IEC 04). Questi reperti sono stati determina-
ti dal dr. Claudio Berto (Università di Ferrara). Non è 
stato possibile effettuare misurazioni. 

Ordine CARNIVORA
Famiglia Canidae
Genere Vulpes Frish, 1775
Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758) 
Appartengono alla volpe alcuni frammenti di denti. 
Le condizioni dei reperti sono pessime, tanto che non 
è stato possibile misurare la maggior parte di essi, con 
l’eccezione dell’M2 (CA.IEC 07 - lunghezza mm 11,5; 
larghezza mm 10,11) e dell’M3 (CA.IEC 08 - lunghez-
za mm 8,68; larghezza mm 6,08). 

Ordine PERISSODACTYLA
Famiglia Equidae
Genere Equus Linnaeus, 1758
Equus sp.
Appartiene a un equide un dente P2 sinistro (CA.
IEC 011) molto usurato e un frammento di molare 
(CA.IEC 012).  Il primo, riprodotto in fig. 4.b, è stato 
pubblicato da Bisi et alii (1977).

Ordine ARCTIODACTYLA
Famiglia Suidae
Genere Sus Linnaeus, 1758
Sus scrofa Linnaeus, 1758

Fig. 3 – Cava I.E.C.M.E.: aspetto dell’Inghiottitoio C nel di-
cembre 1977. A sinistra, parte di un’apertura di galleria 
artificiale della cava (da Bisi et alii 1977).
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Appartengono al cinghiale un M3 destro (CA.IEC 016 
- fig. 4.c), una serie premolare sinistra (P2-P4, rispetti-
vamente CA.IEC 013, CA.IEC 014, CA.IEC 015 - fig. 
4.d) e due incisivi (I1 destro, CA.IEC 017 e I3 sinistro, 
CA.IEC 018 - fig. 4.e). I tre premolari erano tra di loro 
associati, come dimostrano l’usura compatibile e le 
faccette di contatto tra dente e dente. Il molare e gli 
incisivi potrebbero appartenere allo stesso esempla-
re, come pure quattro frammenti di costole, ritrovate 
insieme ad essi. È stato possibile rilevare le seguenti 
misure dentarie (tab. 1).

La determinazione del cranio, che conserva frontale, 
occipitale e le due cavicchie incomplete, è stata sugge-
rita dal prof. Benedetto Sala (comunicazione perso-
nale, 2018) per la conformazione delle cavicchie con 
solchi longitudinali più profondi nella faccia basale 
e caudale convergenti all’apice, per l’attaccatura sul 
frontale posta lateralmente ad una certa distanza dal 
bordo superiore dell’occipitale, per la curva legger-
mente verso il basso della cavicchia prima di girarsi 
verso l’alto e la tendenza ad arretrare oltre la linea nu-
cale. Gli apici delle cavicchie sono fratturati. In tabella 
2 si riportano le misure in millimetri, poste a confron-
to con quelle di un reperto di Pavia e uno di San Lo-
renzo in Campo - AN (Sala 1986: reperto F e reperto 
l), entrambi ascrivibili a Bison priscus. 
Le due emi-mandibole conservano entrambe tutti i 
denti giugali ad eccezione del P2 e si interrompono 
anteriormente nella porzione diastematica, prima 
della zona di sinfisi. La destra è più completa, con-
servando il processo angolare, il condilo articolare e 
buona parte della branca ascendente, ad eccezione del 
processo coronoideo. 
La mandibola sinistra si interrompe invece a livello 
dell’alveolo di M3 e la porzione posteriore è ricostru-
ita. I denti presentano un carattere bisontino nel ri-
gonfiamento della base delle corone dentarie, sopra al 
colletto. Altri caratteri, non sono visibili a causa dell’a-
vanzato livello di usura.
Un astragalo destro (CA.IEC 023 - fig. 4.f) e un omero 
distale (CA.IEC 024a/b - fig. 4.g), attribuiti da Bisi et 
alii (1977) a Bison bonasus, sono invece qui ascritti a 

Ordine ARCTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bison Smith, 1827
Bison priscus Bojanus, 1827
Appartiene al bisonte un imponente neurocranio 
con cavicchie ossee (CA.IEC 026 - fig. 5.a-b - tab. 
2), perfettamente conservato e con associate le due 
emi-mandibole (CA.IEC 027, CA.IEC 028 - fig. 4.h-
i - tab. 3).

Reperto Lunghezza Larghezza 

P2 11,1 5,06 

P3 12,72 7,49

P4 12,88 9,08 

M3 32,68 15,84 

Reperto 1 2 3 4 5 6 7 8 9

CA.IEC 026 274 141 49 52 351 291 155 103 -

Pavia, reperto F 291 122 46 46 338 298 - - 977

S. Lorenzo, reperto 1 298 129 41,5 52 390 344 153 108 1560

Tab. 2 – Misure in mm del neurocranio di Cava I.E.C.M.E., confrontato con quelli di Pavia e di San Lorenzo in Campo (da 
Sala 1986). Legenda: 1) Ampiezza del mastoide: Otion-Otion; 2) Ampiezza dei condili occipitali; 3) Larghezza del Fora-
men Magnum; 4) Altezza del Foramen Magnum; 5) Larghezza minima tra la base delle cavicchie; 6) Ampiezza frontale 
minima o restringimento post-orbitale; 7) Altezza massima della regione occipitale; 8) Altezza minima della regione 
occipitale; 9) Distanza tangente la curva esterna delle cavicchie. 

Reperto 8 3 12 13 15a 15b M3 L e B

CA.IEC 027 105,13 134,86 191 164 82,5 68,92 47,52∙19,59

CA.IEC 028 107,52 146,16 191 - 82,46 71,22 47,75∙19,27

Tab. 3 – Misure in mm delle emi-mandibole CA.IEC 027 e CA.IEC 028. Acronimi da Von den Driesich (1976): 8) Lunghez-
za della serie molare misurata in corrispondenza degli alveoli in norma buccale; 3) Lunghezza Gonion caudale – Infra-
dentale; 12) Lunghezza aborale del ramo verticale; 13) Altezza media del ramo verticale; 15a) Altezza della mandibola 
al di sotto di M3; 15b) Altezza della mandibola tra P4 e M1.

Tab. 1 –  Misure in mm dei denti di Sus scrofa.
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Fig. 4 (nella pagina accanto) – a) Alectoris graeca, CA.IEC 01, Tibio-tarso destro, norma plantare; b) Equus sp., CA.IEC 011, 
P2 sinistro, norma occlusale; c) Sus scrofa, CA.IEC 016, M3 destro, c1) norma occlusale, c2) norma labiale; d) Sus scrofa, 
CA.IEC 013, CA.IEC 014, CA.IEC 015, premolari sinistri P2- P3-P4 associati, d1) norma occlusale, d2) norma linguale; e) Sus 
scrofa, a sinistra CA.IEC 018, I3, norma distale; a destra CA.IEC 017, I1 destro, norma distale; f ) Bison priscus, CA.IEC 023, 
astragalo destro, norma plantare; g) CA.IEC 024, omero sinistro, norma distale; h) Bison priscus, CA.IEC 027, emi-mandi-
bola destra, h1) norma occlusale, h2) norma labiale; i) CA.IEC 028, emi-mandibola sinistra, norma labiale.

Fig. 5 – Bison priscus, CA.IEC 026, neurocranio con cavicchie ossee: a) norma frontale; b) norma nucale. 

Bison priscus: l’astragalo è morfologicamente bisonti-
no e i valori metrici rientrano in quelli di Bos primi-
genius e Bison priscus pubblicati da Sala (1986) (tab. 
4), così come quelli dei due frammenti di omero. B. 
bonasus diversamente ha taglia molto più piccola dei 
due bovidi qui citati.
Presente anche un trapezoide destro (CA.IEC 025) 
con le seguenti dimensioni: lunghezza mm 53,75, lar-
ghezza mm 55,99.

Ordine ARCTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758 vel Bison Smith, 1827

Alcuni reperti pubblicati da Bisi et alii (1977) non 
presentano a nostro avviso sufficienti caratteri per 
la determinazione specifica ed altrettanto vale per 
alcuni reperti inediti, tutti elencati nella tabella in 
appendice. 
I denti isolati presentano un’usura ridotta o nulla ed 
appartenevano quindi ad individui giovani (tab. 5). 
Un frammento di omero destro (CA.IEC 045 - fig. 
6.a - tab. 6) con epifisi distale e parte di diafisi, con-
serva troclea distale, fossa radialis, parte della crista 
humeri ed il sulcus brachialis. La fossa olecrani risulta 
fratturata. 
La diafisi di radio destro (CA.IEC 046 - tab. 6) è un 

a

5 cm

b
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Fig. 6 (nella pagina accanto) – a) Bos vel Bison, CA.IEC 045, omero destro, norma craniale; b) Bos primigenius CA.IEC 052, 
radio-ulna sinistra, b1) norma dorsale, b2) norma ventrale; c) Bos vel Bison CA.IEC 048 trapezoide sinistro, norma pros-
simale; d) Bos vel Bison CA.IEC 049, frammento di ramo mandibolare destro, d1) norma occlusale, d2) norma labiale.

Provenienza Specie Numero reperto GLl GLm Dl Dm

Cava I.E.C.M.E. Bison priscus CA.IEC 023 99,7 90 56 55

Paglicci Bos primigenius 1 91,8 83,2 53,8 55

Paglicci Bos primigenius 6 96 90,5 55,7 58,8

Paglicci Bos primigenius 7 90,4 82,2 52,3 53

Cava a Filo Bison priscus 45 86 79 47,8 46

Cava a Filo Bison priscus 46 90,7 83,4 51,2 52

Cava a Filo Bison priscus 47 88,8 84 50,5 51,5
	
Tab. 4 – Misure in mm dell’astragalo CA.IEC 023 (BISI et alii 1977), in confronto con misure di astragalo di Bos primige-
nius e Bison priscus da SALA, 1986. Acronimi da Von den Driesch (1976): GLl - Maggior lunghezza della metà laterale; 
Glm - Maggior lunghezza della metà mediale; Dl - Profondità della metà laterale; Dm - Profondità della metà mediale.

Reperto Inghiottitoio Lunghezza Larghezza

CA.IEC 029 B 35,08 18,12

CA.IEC 030 A 32,23 19,54

CA.IEC 031 B 34,39 16,78

CA.IEC 032 B 15,42 11,18

CA.IEC 033 A 34,66 29,98

CA.IEC 034 A 34,92 28,57

CA.IEC 035 B 27,19 20,7

CA.IEC 036 - 31,23 28,36

Tab. 5 – Misure in mm dei denti isolati di Bos vel Bison.

frammento molto rovinato, consolidato per tutta la 
lunghezza. Le superfici articolari sono quasi irricono-
scibili. 
La vertebra dorsale (CA.IEC 047 - tab. 6) è fratturata. 
La mandibola destra fratturata (CA.IEC 049 - fig. 
6.d1-d2) presenta denti usurati, in particolare l’M1. La 
serie dentaria misura mm 82,31, mentre in tabella 7 si 
indicano le misure dei singoli denti.

Ordine ARCTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758
Bos primigenius (Bojanus, 1827)
Appartengono all’uro un dente M3 sinistro (CA.IEC 
050) e un M3 destro (CA.IEC 051) provenienti en-
trambi dall’Inghiottitoio B, un radio e un’ulna sini-
stra in connessione tra loro (CA.IEC 052 - fig. 6.b1-
b2) (tab. 8). 

Il radio-ulna di bovide era fratturato in numerosi pun-
ti, ma ha ricevuto un trattamento di consolidamento; 
l’ulna manca della porzione distale e dell’olecranum.

Ordine ARCTIODACTYLA
Famiglia Cervidae
Genere Megaloceros 
Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1799)
Bisi et alii (1977) hanno pubblicato come megacero 
tre resti di palco (CA.IEC 055 a/b/c - fig. 7.a) che for-
mano un frammento palmato di grandi dimensioni e 
due frammenti di mandibole sinistre rispettivamente 
con M2-M3 (CA.IEC 053 - fig. 7.d1-d2) e con P2-M2 
(CA.IEC 054 - fig. 7.c1-c2) (tab. 9). 
Il palco è chiaramente attribuibile a M. giganteus per la 
presenza della base di un pugnale basale a brevissima 
distanza dalla rosetta, come tipico di questa specie. 
Le mandibole appartenevano a due individui adulti, 
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Reperti CA.IEC 053 CA.IEC 054

Altezza interna tra M1 e M3 50 55

Larghezza tra M2 e M3 35,5 41,5

Lunghezza P2÷P4 67 -

M1 26,4 x 19 -

M2 31 x 20,5 31,2 x 21,2

M3 - 46 x 22

Tab. 9 – Misure in mm delle mandibole di Megaloceros giganteus (da Sala 1985).

Reperto KD LAT BT LHT MHT

Omero destro CA.IEC 045 53,03 31,11 101,22 39,96 57,22

KD GL

Radio destro CA.IEC 046 54,46 356,04

PL BFcr BFcd HFcr HFcd

Vertebra CA.IEC 047 73,97 61,95 55,75 52,84 54,38

Tab. 6 – Misure in mm di reperti postcraniali di Bos vel Bison. Acronimi da Martin (1987) e Von den Driesch (1976):  
KD - Diametro minore della diafisi; LAT - Larghezza della sezione laterale della Troclea humeri; BT - Larghezza della 
Troclea humeri; LHT - Altezza laterale della Troclea humeri; MHT - Altezza mediale della Troclea humeri; GL - Maggior 
lunghezza del Radio; PL - Lunghezza fisiologica del corpo; BFcr - Ampiezza della superficie articolare craniale; BFcd 
- Ampiezza della superficie articolare caudale; HFcr - Altezza della superficie articolare craniale; HFcd - Altezza della 
superficie articolare caudale.

Reperto Lunghezza Larghezza

P2 12,88 9,89

P3 17,04 13,13

P4 19,96 14,58

M1 23,63 16,35

Tab. 7 – Misure in mm dei denti della mandibola destra 
di Bos vel Bison.

Reperto Lunghezza Larghezza

M3 inferiore CA.IEC 050 51,95 20,04

M3 inferiore CA.IEC 051 48,45 18,61

Reperto GL BFp TFpm Bp KD

Radio CA.IEC 052 404,55 110,02 58,41 122,38 66,08

Reperto Bpc Dpa

Ulna CA.IEC 052 58,97 97,45

Tab. 8 – Misure in mm di due terzi molari inferiori, radio e ulna di Bos primigenius. Acronimi da Martin (1987): GL -  
Maggior lunghezza del Radio; BFp - Maggiore ampiezza della superficie articolare prossimale (medio-laterale); TFpm 
- Maggiore profondità della parte mediale della superficie articolare prossimale (dorso-volare); Bp - Maggiore ampiez-
za dell’epifisi prossimale (medio-laterale); KD - Diametro minore della diafisi; Bpc - Ampiezza della superficie articolare 
prossimale; Dpa - Profondità del Processus anconeaus.

come suggerito dal livello di usura dentaria. Uno dei 
caratteri più evidenti delle mandibole di megacero è la 
pachiostosi, ovvero l’ingrossamento del ramo mandi-
bolare. Il carattere non è presente nei giovani, ma au-
menta con l’età ed è più sviluppato nei maschi, quindi 
lo si trova con un ampio range di espressione (nei casi 
estremi la sezione trasversa del ramo arriva ad esse-
re circolare). Ambedue i reperti hanno in sezione un 
profilo arrotondato e un indice di robustezza pari ri-
spettivamente a 75,4 e 71.
Successivamente sono emersi nuovi reperti apparte-
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Fig. 7 - a) Megaloceros giganteus, CA.IEC 055 palco di caduta, porzione prossimale; b) M. giganteus, CA.IEC 057, omero 
sinistro, norma craniale; c) M. giganteus, mandibola sinistra con P2-M2, c1) norma occlusale, c2) norma linguale; d) M. 
giganteus, mandibola sinistra con M2-M3, d1) norma occlusale, d2) norma linguale.

b

3 cm
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Reperto GL KD Bp Dp. Bd Dd

Falange CA.IEC 056 54,1 25,38 31,45 34,43 29,09 41,53

Reperto LAT BT LHT MHT

Omero  CA.IEC 057 26,43 91,88 44,32 67,14 

Tab. 10 – Misure in mm di omero e falange di Megaloceros giganteus. Acronimi da Von den Driesch (1976) e Martin 
(1986): GL - Lunghezza massima; KD - Minima ampiezza della diafisi; Bp - Ampiezza dell’epifisi prossimale; Dp - Profon-
dità dell’epifisi prossimale; Bd - Ampiezza dell’epifisi distale; Dd - Profondità dell’epifisi distale; LAT - Larghezza della 
sezione laterale della Troclea humeri; BT - Larghezza della Troclea humeri; LHT - Altezza laterale della Troclea humeri; 
MHT - Altezza mediale della Troclea humeri.

2 Laboratorio di Groningen (GrA-52969): data radiocarbonica 39720±360 B.P. La calibrazione 2σ (P. Paronuzzi, con CALIB RADIO-
CARBON CALIBRATION PROGRAM -Copyright 1986-2011 M. Stuiver and P.J. Reimer - utilizzato insieme a M. Stuiver, P.J. Reimer, 
“Radiocarbon”, 35,1993, pp. 215-230) assegna al campione la data 44412-43100 BP).

nenti a questo grande ungulato: una II falange del IV 
dito (CA.IEC 056), un frammento distale di omero 
sinistro (CA.IEC 057 - fig. 7.b) e un P2 sinistro (CA.
IEC 058) (tab. 10).
Il dente presenta la forma e il disegno occlusale tipici 
del megacero ma è in cattive condizioni per cui è stato 
possibile misurarne solo la lunghezza: mm 23,84.

Discussione

La lista faunistica di Cava I.E.C.M.E. comprende 
Equus sp., Bos primigenius, Bison priscus, Bos vel Bi-
son, Megaloceros giganteus, ai quali si aggiunge Alec-
toris graeca, non segnalata in occasione del primo stu-
dio dedicato al giacimento.  
La coturnice vive in ambiente roccioso e scoperto, 
montano e al limite tra tundra e taiga. Specie ad area-
le euroasiatico, è presente nel record archeologico del 
livello A9 della Grotta di Fumane (VR), datato 47,6-
45 ky (Fiore et alii 2016), in cui compaiono anche 
grandi mammiferi adatti a spazi aperti e freddi come 
Bos primigenius, Bison priscus e Megaloceros giganteus 
(Romandini et alii 2014).
Il bisonte fa la sua comparsa nella nostra penisola 
nel corso del Pleistocene Medio in ambiente aperto 
fresco o freddo, prima con la specie B. schoetensacki 
(U.F. Slivia), poi sostituita da B. priscus (U.F. Fontana 
Ranuccio) che scomparirà nel Tardoglaciale. 
Il Megacero è attestato in Italia durante l’Aureliano 
inferiore (UF Torre in Pietra correlabile al MIS 9) 
per scomparire nel Würmiano superiore. In man-
canza di datazioni radiometriche, Bisi et alii (1977) 
avevano attribuito lo strato 4, contenente i grandi 
ungulati, al Würm II, in base all’associazione pollini-
ca con Pinus silvestris, e per la presenza di un tecno-
complesso riferibile al Paleolitico medio (Nenzioni 

in questo volume).
Nel 2017 sono stati raccolti nuovi campioni per arric-
chire la ricerca palinologica del sito e al contempo si 
è provveduto a effettuare una datazione radiometrica 
su osso di Bison priscus proveniente dall’Inghiottitoio 
A2. Lo spettro pollinico conferma un regime climatico 
sostanzialmente freddo, tendente all’arido, inquadra-
bile nella fase centrale dello Stadio Isotopico 3 (Mar-
chesini et alii in questo volume).
Alle successive ricerche condotte nei primi anni Ot-
tanta dal G.S.B.-U.S.B. si deve invece il recupero di re-
sti di Glis glis, Vulpes vulpes, Sus scrofa insieme a nuo-
vi reperti ascrivibili alle specie già note in letteratura.
La volpe e il cinghiale sono adattabili a vari ambienti 
e tuttora presenti nella zona, ma preferiscono un am-
biente con copertura forestale o un ambiente più tem-
perato/umido rispetto alla steppa favorita dai grandi 
ungulati (Spagnesi, De Marinis 2002). Il ghiro è pre-
sente dal Pleistocene in Italia in ambiente forestale e si 
caratterizza per la dentatura adatta a un’alimentazio-
ne a base di frutti e germogli (Spagnesi, De Marinis 
2002). Viene indicato come proveniente dalla zona A 
parte alta e non risulta in associazione con le altre fau-
ne dello strato 4. 

Cava Fiorini

Il sito coincide con l’estremo margine orientale degli 
affioramenti gessosi del sistema Osteriola-Budriolo. 
La cava, ora cessata, ma attiva da lungo tempo, ha 
progressivamente asportato il fronte della collina pro-
spiciente il torrente Zena. La segnalazione di faune, 
già attribuite all’Ultimo Glaciale, associate a testimo-
nianze antropiche, si deve alle pionieristiche ricerche 
condotte dall’U.S.B. - Unione Speleologica Bolognese 
sul finire degli anni Cinquanta e nei primi anni Ses-
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santa del secolo scorso, illustrate in più occasioni da 
Carlo Cencini (1962, 1965, 1977), che dedica molta 
attenzione ai reperti di ghiottone (Gulo gulo), e mar-
motta (Marmota marmota), i primi allora ritrovati 
nell’Appennino bolognese.
Un lotto di resti paletnologici e faunistici, confluito nel 
frattempo nelle collezioni del Museo “Luigi Donini”, fu 
successivamente oggetto di ulteriori brevi note descrit-
tive (Sala 1985; Gasparri 1996; Nenzioni 1996). 
Per far luce sulla frequentazione umana dei Gessi Bo-
lognesi durante il Paleolitico medio e superiore nel 
2016-2017 sono stati promossi nuovi studi di carat-
tere palinologico. L’analisi della documentazione ine-
dita presso l’archivio del Museo “L. Donini” ha inoltre 
permesso di puntualizzare quale principale luogo di 
raccolta dei resti faunistici e della litotecnica il sito de-
nominato dai ricercatori HK. Si tratta di una profonda 

frattura verticale, costipata da sedimenti pleistocenici, 
posta sul fronte meridionale della cava, intercettata e 
in seguito demolita dai lavori estrattivi (Nenzioni et 
alii 2018; Marchesini et alii in questo volume).

Classe MAMMALIA

Ordine RODENTIA
Famiglia Sciuridae
Genere Marmota Blumenbach, 1779
Marmota marmota (Linnaeus, 1758)
Il materiale pubblicato da Cencini (1965) risulta in 
parte disperso. Sono conservate presso il Museo “L. 
Donini” di San Lazzaro di Savena (BO) soltanto 5 
mandibole frammentarie di cui è possibile il ricono-
scimento specifico (fig. 8). I reperti dispersi (4 branche 
mandibolari, una decina di mandibole incomplete, 

Fig. 8 – Marmota marmota: a) CA.FIO 01 emi-mandibola sinistra, norma labiale; b) CA.FIO 02 emi-mandibola destra, 
norma labiale; c) CA.FIO 03 emi-mandibola destra, norma labiale; d) CA.FIO 04 emi-mandibola sinistra, norma labiale; 
e) CA.FIO 05 emi-mandibola sinistra, norma labiale.

1 cm

b
a

c

d

e



104

parti anteriori del cranio, incisivi superiori e inferio-
ri) venivano attribuiti da Cencini alla sottospecie M. 
marmota primigenia per le dimensioni e l’inclinazione 
dell’incisivo senza tener conto della presenza o meno 
del mesostilo nei molari superiori, carattere peculiare 
per la distinzione sottospecifica (Chaline 1972).
I frammenti superstiti corrispondono a: una emi-man-
dibola sinistra con serie dentaria completa di un indi-
viduo adulto (CA.FIO 01), una emi-mandibola destra 
interrotta tra M2 e M3 (CA.FIO 02), una emi-mandi-
bola destra frammentata a cui manca M3 e con l’inci-
sivo spezzato (CA.FIO 03), una emi-mandibola sini-

stra fratturata a cui manca il P4, sempre con l’incisivo  
incompleto (CA.FIO 04), una emi-mandibola sinistra 
con incisivo incompleto ma fila giugale completa (CA.
FIO 05). Le misure effettuate sui reperti sono state 
confrontate con quelle di una marmotta ritrovata nella 
vicina ex Cava a Filo (tab. 11).

Ordine CARNIVORA
Famiglia Mustelidae
Genere Gulo Pallas, 1780
Gulo gulo (Linnaeus,1758)
Viene riferita al ghiottone una mandibola (CA.FIO 
06) ampiamente descritta da Cencini (1962, 1965, 
1977) (tab. 12). Al momento del recupero era presente 
anche il canino destro superiore, oggi perduto. Il re-
perto (fig. 9) appare robusto; sono conservati la serie 
dentaria C-M1 destra, C sinistro e serie dentaria P3-M1 
sinistra. Presenta la conformazione dentaria illustrata 
da Hillson (1996) e dimensioni simili a quelle di altri 
reperti fossili di simile età.
Il ghiottone, il più grande tra le specie di mustelidi 
terrestri, è attualmente diffuso nelle zone artiche a 
tundra e taiga e nelle zone montuose boscate a clima 
alpino dell’emisfero boreale (in Europa quindi peni-
sola scandinava, stati baltici e Russia settentriona-
le). Questo temibile predatore, in grado di abbattere 
anche prede di grandi dimensioni come gli alci, ha 
un corpo tozzo e robusto con corte zampe a postu-
ra semi-plantigrada e pianta larga che gli consente 
di non sprofondare nella neve. La pelliccia è lunga 
e folta e la coda relativamente corta per non conge-
lare nel clima rigido a cui è adattato. Durante le fasi 
glaciali del Quaternario, insieme ad altri elementi a 
significato freddo della fauna, il ghiottone è sceso la-
titudinalmente ad occupare varie regioni del centro 
Europa. Essendo l’Italia chiusa a nord dall’arco alpi-
no, che blocca la migrazione latitudinale, l’ingresso 
di specie a significato freddo nella nostra penisola, 
avveniva attraverso l’Adriatico settentrionale che, 

Reperto Diastema Lunghezza P4-M3 Lunghezza I H P4-M1

CA.FIO 01 17,91 21,65 38,18 18,1 

CA.FIO 02 20,65 - - 18,36 

CA.FIO 03 18,55 22,02 40,44 19,83 

CA.FIO 04 14,27 22,36 35,07 14,24 

CA.FIO 05 17,61 21,98 38,57 17,88 

Cava Filo (314) 21,00 21,1 - 17,00

Tab. 11 – Confronto delle misure mandibolari di Marmota marmota in mm effettuate. Diastema: misura della lunghez-
za del diastema dal bordo dell’alveolo di P4-Infradentale. Lunghezza P4-M3: lunghezza della serie dentaria P4-M3. I: 
lunghezza dal bordo dell’alveolo M3-Infradentale. H: altezza del ramo mandibolare tra P4-M1.

Reperto: mandibola di Gulo gulo CA.FIO 06 Misure 

Lunghezza massima mandibola 111

Spazio alveolare PM + M 57

Spazio alveolare C + PM +M 68,5

Spazio alveolare del canino 
(diam. antero-posteriore) 13

Altezza della branca montante 55

Altezza tra il 3 PM e il 4 PM 22,5

Altezza anteriormente al 1 M 24

Altezza posteriormente al 1 M 28

Altezza al 1 M 25

Diametro antero-posteriore del 3 PM 9

Diametro trasverso del 3 PM (massimo) 7

Diametro trasverso del 3 PM (minimo) 6

Diametro antero-posteriore del 4 PM 13

Diametro trasverso del 4 PM (massimo) 8,3

Diametro trasverso del 3 PM (minimo) 7,2

Diametro antero-posteriore del 1 M 24,5

Diametro trasverso del 1M 11

Tab. 12 – Misure in mm di mandibola di Gulo gulo (da Cen-
cini 1965).
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Fig. 9 – Gulo gulo, CA.FIO 06, mandibola in norma: a1) occlusale, a2) labiale destra; a3) labiale sinistra.
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nelle fasi glaciali, con l’abbassamento del livello del 
mare per l’imprigionamento di grosse masse d’acqua 
nelle calotte glaciali, emergeva divenendo una gran-
de pianura. 
I resti di ghiottone nella nostra penisola sono abba-
stanza rari e la loro distribuzione ricalca la princi-
pale rotta di immigrazione sopra descritta, essendo 
maggiormente documentati nella zona del Carso 
(caverna di Gabrovizza, grotta di Castagnavizza, 
cave di Aurisinia: Fabiani 1919) e prealpi friulane 
(Grotta di Viganti) o venete (Grotta Minore di San 
Bernardino e Grotta del Cerè: Ghezzo et alii 2015). 
Gli individui rinvenuti in Liguria (Arene Candide, 
Grotta Grimaldi e Grotta dei Colombi), potreb-
be invece essere arrivati dalla retrostante piana del 
Rodano. La mandibola di Cava Fiorini costituisce 
una delle rare attestazioni a sud del Po: il ghiottone 
è segnalato anche in Toscana (livelli Tardoglaciali 
del Riparo Fredian: Cilli et alii 1998), Lazio (Grot-
ta Polesini: Radmilli 1974) e Gargano (Ingarano, 
Sardella 2001). 

Ordine CARNIVORA
Famiglia Canidae
Genere Canis Linnaeus, 1758
Canis sp.
Appartiene a un canide un dente M1 sinistro (CA.
FIO 07) con le seguenti misure: lunghezza mm 18,74 
e larghezza mm 7,83. La provenienza è incerta; non 
compare tra il materiale pubblicato da Cencini (1977) 
e deriva probabilmente da ricerche successive protrat-
tesi sino ai primi anni Settanta del secolo scorso.  

Ordine PERISSODACTYLA
Famiglia Equidae
Genere Equus Linnaeus, 1758
Equus sp.

Sono da attribuire al cavallo un M2 sinistro (CA.FIO 
08) e un P2 destro (CA.FIO 09) che non fanno parte 
del record pubblicato da Cencini (1965), ma proven-
gono presumibilmente da raccolte del gruppo P.A.S.S. 
(Pattuglia Archeologica Speleologica Scout)3 (figg. 
10.a, b). 
Le misure tipiche di un equide di taglia grande (Ei-
senmann 1981) portano ad escludere che si tratti di 
un asino, ma non è possibile pervenire alla determi-
nazione specifica. I valori rientrano tra la variabili-
tà di diverse forme cavalline pleistoceniche e attuali 
(tab. 13).
	
Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bison Smith, 1827
Bison priscus Bojanus, 1827
Sono da attribuire al bisonte due frammenti di tibia 
(CA.FIO 010, CA.FIO 011 - rispettivamente fig. 10.c e 
fig.11.a1, a2) e un femore destro (CA.FIO 012) (fig.10. 
d1, d2) (tab. 14). Cencini (1965) determina tutti i re-
perti di bovidi come Bos taurus cf. primigenius Boj, 
sostenendo di non poter distinguere il bue domesti-
co dall’uro in quanto non presenti crani ed esclude si 
possa trattare di Bison per lo spessore dello smalto di 
alcuni denti isolati. Negli anni seguenti sono emerse 
nuove conoscenze che hanno permesso di determina-
re questi resti in maniera più accurata.
La tibia (CA.FIO 010) è frammentata e manca buo-
na parte dell’epifisi distale e parte della prossimale. 
Dalle misure effettuate si possono ricavare gli indici 
KD∙100/GL 11,099 e KT∙100/KD 87,63. 
L’altra tibia (CA.FIO 011) ha la diafisi in ottime con-
dizioni ma manca l’epifisi prossimale. Dalle misure 
effettuate si ottiene l’indice KT∙100/KD 79,76. Que-
sto reperto è stato oggetto di prelievo del sedimento 
ancora aderente alla frattura presso il Laboratorio di 

Tab. 13 – Misure in mm dei reperti di Equus sp.
* L’indice IF rappresenta la percentuale di Lo occupata dal postflexide.

Reperto altezza Ht H
LF -  lunghezza 
occlusale del 
postflexide 

LO -  lunghezza 
occlusale

Lo - larghezza 
occlusale IF* 

Molare 
CA.FIO 08 49,05 11,72 27,78 15,68 42,18

Premolare 
CA.FIO 09 27,45 17,70 33,38 14,80 53,02

3 In un quaderno di appunti di Luigi Donini, uno dei membri della P.A.S.S. (Archivio del Museo “L. Donini”), è citato e raffigurato 
sommariamente fra i materiali raccolti nel 1959 dal ricercatore nella zona HK della Cava Fiorini un dente evidenziante fortissime simi-
litudini con uno dei due reperti descritti, cui potrebbe in effetti corrispondere, associato a «…ossami vari di parti lunghe di corpi proba-
bilmente di Erbivori (BUE CAVALLO ecc ecc)?». L’elenco dei recuperi comprende: «N. 1 vertebra, N. x di ossa lunghe, UNA SCAPOLA, 
UNA MANDIBOLA, UN DENTE».
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Fig. 10 – Equus sp., a) CA.FIO 09, P2 destro, norma occlusale; b) CA.FIO 08, M2 sinistro, norma occlusale; Bison 
priscus, c) CA.FIO 010, tibia sinistra, norma dorsale; d) CA.FIO 012, femore destro, d1) norma craniale, d2) norma 
caudale.
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Palinologia - Laboratorio Archeoambientale - C.A.A. 
Giorgio Nicoli S.r.l. di San Giovanni in Persiceto (BO) 
allo scopo di eseguire analisi palinologiche.
Il femore (CA.FIO 012) manca della epifisi distale ma 
è altrimenti ottimamente conservato. Si hanno i se-
guenti indici: indice del Caput TC∙100/BC 74,75, in-
dice della diafisi KD∙100/KT 102,70. 

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758
Bos primigenius (Bojanus, 1827)
Appartengono all’uro un omero destro (CA.FIO 015 - 
fig. 11.b), incluso nel lotto dei reperti descritti da Cen-
cini, mentre un M1 destro (CA.FIO 013 -  fig. 11.d) 
e una seconda falange anteriore (CA.FIO 014 -  fig. 
11.c1, c2) derivano da raccolte successive (tab. 15).
Il molare presenta parastilo, mesostilo e metastilo sot-
tili, e un entostilo molto sviluppato che riconduce al 
Bos (Sala 1986). 
L’omero destro manca completamente dell’epifisi 
prossimale. 

Discussione

La lista faunistica completa comprendeva anche re-
perti attualmente dispersi: Erinaceus europeus italicus, 
Lepus europeus, Arvicola sp., Meles meles, Vulpes vul-
pes, Felis silvestris, Sus scrofa, Bos primigenius. Salvo 
l’uro, si tratta di specie ancora presenti nella zona col-
linare degli Appennini, che frequentano foreste poco 
estese, alternate a zone più aperte. 
La marmotta e il ghiottone forniscono indicazioni cli-
matiche. La prima compare in Italia durante la fase 
fredda del MIS 6 e sopravvive dopo l’Ultimo Glaciale 
solo sulle Alpi. Vive in ambiente di prateria, ai limiti 
delle nevi perenni fino a m 3500 s.l.m. e mai al di sotto 
di m 1000 s.l.m. Il ghiottone è scomparso dalla nostra 
penisola nel Tardoglaciale: la presenza nel Bolognese 
di questo carnivoro adatto ad un clima subartico co-
stituisce un indizio di un clima più rigido rispetto a 
quello attuale. 
Come il bisonte, anche l’uro è attestato in Italia nel 
Pleistocene Medio (UF Isernia), ma durante una fase 
climatica più calda rispetto al Bison. Frequenta spazi 

Reperto TC BC GL Bd Bp KD KT BvF BFd TFd

Tibia 
CA.FIO 010 440,19 113,82 48,86 42,82

Tibia
CA.FIO 011 85,01 54,02 43,09 16,52 59,38 58,85

Femore
CA.FIO 012 65,10 87,09 165,54  54,74 53,3

Tab.14 – Misure in mm dei reperti di Bison priscus. Acronimi da Martin (1987): TC - Profondità maggiore del Caput 
femoris; BC - Ampiezza maggiore del Caput femoris; GL - Massima lunghezza; Bd - Ampiezza dell’epifisi distale (me-
dio-laterale); Bp - Ampiezza dell’epifisi prossimale (medio-laterale); KD - diametro minore della diafisi (medio-laterale); 
KT - minore profondità della diafisi (dorso-plantare); BvF - Ampiezza del prolungamento medio-laterale della Faccetta 
plantare della superficie articolare distale; BFd - Ampiezza della superficie articolare distale (medio-laterale); TFd - Pro-
fondità della superficie articolare distale (dorso-plantare).

Reperto L B Bp Dp GLC KD Bd Dd BT LAT MHT LHT

M1 superiore CA.FIO 013 25,58 23,07

Seconda falange CA.FIO 014 52,26 43,35 45,12 37,02 39,6 40,1

Omero CA.FIO 015 332,9 49,19 89,96 27,91 61,02 40,90

Tab. 15 – Misure in mm dei reperti di Bos primigenius. Acronimi per falange da Von den Driesch (1976), per omero da 
Martin (1987): L – Lunghezza; B – Larghezza; Bp - Ampiezza dell’epifisi prossimale; Dp - Profondità dell’epifisi prossi-
male; GLC - Lunghezza dell’omero misurato sopra il Caput humeri; KD - Diametro minore della diafisi; Bd - Ampiezza 
dell’epifisi distale; Dd - Profondità dell’epifisi distale; BT - Larghezza della Troclea humeri; LAT - Larghezza della sezione 
laterale della Troclea humeri; MHT - Altezza mediale della Troclea humeri; LHT - Altezza laterale della Troclea humeri.

Fig 11. (nella pagina accanto) – a) Bison priscus, CA.FIO 011, tibia sinistra, a1) norma dorsale, a2) norma plantare; Bos 
primigenius: b) CA.FIO 015, omero destro, norma craniale; c) CA.FIO 014, II falange, c1) norma plantare, c2) norma as-
siale; d) CA.FIO 013, M1 destro, norma occlusale. 
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4  Data radiocarbonica 17018 ± 45 BP (CEDAD - LTL17435A - Campione CA.FIO 1959/01-A). Calibrazione 2σ: 20695-20340 BP.

aperti o con rade coperture arboree, e quindi è adatto 
ad un clima fresco e temperato. Questo grande ungu-
lato, scomparso in epoca storica, potrebbe non aver 
condiviso gli spazi con il bisonte, ma appartenere a 
una fase climatica meno fredda. Del resto, la genesi 
del deposito non esclude la rideposizione di faune più 
antiche o fenomeni di interdigitazione fra i livelli a 
causa dei ripetuti eventi erosivi.
La ridotta quantità di reperti ritrovati non è suffi-
ciente a dare indicazioni sulla popolazione, ma offre 
indizi interessanti sulle condizioni climatiche della 
zona. Equus, Bos e Bison sono animali di prateria 
che prediligono spazi aperti, in linea con i risultati 
ottenuti dalle indagini palinologiche. L’associazione 
di Bison con Marmota si riscontra anche nel record 
dell’ex Cava a Filo (Pasini 1970: livelli c/d/e.; Pa-
ronuzzi et alii in questo volume: unità faunistica 
intermedia/Cava a Filo 2).  Si aggiunga che il giaci-
mento ha restituito i resti di un grande predatore, il 
ghiottone, il cui habitat attuale corrisponde alle zone 
artiche a tundra e taiga, oltre alle foreste di conifere 
e alle zone montuose a clima alpino. Le analisi polli-
niche rivelano un ambiente dominato dalla prateria 
aperta fredda, con poche macchie alberate, in accor-
do con una datazione radiometrica4 su osso di Bison 
priscus  che riconduce all’UMG - Ultimo Massimo 
Glaciale.
In altri siti italiani, come Caverna degli Orsi (San 
Dorligo della Valle Dolina, Trieste: Berto, Rubinato 
2013) o europei come Tournal Cave (Bize-Minervois, 
Francia: Magniez, Boulbes 2014) il record è com-
pletato da grandi predatori quali Ursus e Panthera, 
che difficilmente potevano trovare riparo nelle locali 
ristrette morfologie carsiche. 
Oltre ai resti faunistici, nel punto denominato HK, è 
documentato un litocomplesso con elementi laminari 
che la datazione radiometrica consente di collocare 
nell’Epigravettiano (Nenzioni et alii 2018). 

Grotta Serafino Calindri

La Grotta Serafino Calindri, ubicata nel contrafforte 
gessoso a occidente di Cava Fiorini, con un’estensione 
di circa m 1800 e un dislivello di m 25,8 costituisce 
uno dei sistemi carsici bolognesi più sviluppati. Si 
presenta come un insieme di condotti e meandri so-
vrapposti (tre livelli), uno dei quali - l’inferiore - cor-
risponde al ramo attivo di deflusso delle acque mete-
oriche convogliate dall’antistante Dolina del Budriolo. 
I rami superiori si caratterizzano per i complessi e ar-
ticolati fenomeni paleo-erosivi, con andamenti mean-

driformi pensili e ingenti depositi sedimentari, frutto 
dello smantellamento del substrasto pleistocenico a 
monte della cavità.
Scoperta nel 1964 da G. Zuffa del G.S.B - Gruppo Spe-
leologico Bolognese, la grotta è nota da tempo per la 
presenza di un deposito archeologico ipogeo, esplora-
to negli anni successivi alla scoperta, mentre una se-
rie di reperti paleontologici, rinvenuti per lo più nelle 
ghiaie di riempimento, fu a più riprese campionata da 
C. Busi del G.S.B.- U.S.B. nel 1983 (Boccuccia et alii 
2018, p. 95: area 3).
Nel 1993, nel ramo intermedio (RM) della cavità fu 
estratta una serie di resti faunistici, fra i quali si di-
stingueva per stato di conservazione una mandibola 
di iena delle caverne (Reggiani 1998). 
Tutti i materiali esaminati in questo lavoro sono ri-
feribili all’Unità RM - US 4, fatta eccezione per l’e-
mi-mandibola e l’astragalo di Sus scrofa, il radio de-
stro di Capreolus capreolus, le ossa di Lagopus sp., 
Lyrurus tetrix e Corvus corax che provengono invece 
dai depositi ghiaiosi intrusivi affioranti nel ramo su-
periore (RS - area 3), nei pressi della cosiddetta “Sala 
Archeologica”. Probabilmente frutto di più apporti 
erosivo-sedimentari, veloci e massivi, i reperti sono 
distribuiti senza particolare concentrazione e si con-
notano per la presenza di patine/laccature di FeMn e 
fratture attribuibili al trasporto idrico. Entrambe le 
unità (RM - US 4 e RS - area 3) hanno restituito spo-
radici reperti litici.

Classe AVES

Ordine GALLIFORMES
Famiglia Phasianidae
Genere Lyrurus Swainson, 1832
Lyrurus tetrix (Linnaeus, 1758)
Appartengono al fagiano di monte un frammento di-
stale di omero sinistro (SE.CAL 01), un frammento di 
scapola destra (SE.CAL 02), un’ulna sinistra (SE.CAL 
03) (tab. 16). Provengono da RS - area 3.
L’omero sinistro (fig.12.a) presenta una frattura a metà 
della diafisi, ma conserva sufficienti caratteri per la 
determinazione specifica. Le misure rientrano nei va-
lori della specie secondo Erbersdobler (1968). 
Della scapola (fig. 12.b) rimangono acromion, tuber-
culo coracoideo e collo, mentre manca la porzione 
più distale. Si nota la pneumatizzazione nella super-
ficie articolare della scapola tipica della sottofamiglia 
dei Tetraoninae. Le misure effettuate confermano 
l’attribuzione. 
L’ulna sinistra (fig. 12.c) è sostanzialmente completa.
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Reperto BD KS KT 

Omero sinistro SE.CAL 01 16,11 7,01 5,2

Reperto BC KC

Scapola destra SE.CAL 02 12,69 6,14

Reperto GL DD Bp TP

Ulna sinistra SE.CAL 03 72,45 10,47 10,98 8,78

Tab. 16 – Misure in mm dei reperti di Lyrurus tetrix. Acronimi da Erbersdobler (1968): BD - Ampiezza dell’epifisi distale; 
KS - Minor ampiezza della diafisi; KT - Minor profondità della diafisi; BC - Ampiezza craniale; KC - Minor ampiezza del 
corpo; GL - Lunghezza massima; DD - Diagonale dell’epifisi distale; Bp - Ampiezza dell’epifisi prossimale; TP - Profon-
dità dell’epifisi prossimale.

Ordine GALLIFORMES
Famiglia Phasianidae 
Genere Lagopus Brisson, 1760
Lagopus sp.
Appartiene alla pernice bianca un frammento di sterno 
(SE.CAL 04) di cui si può solo misurare HC mm 32,48 
a causa dei processi laterali mancanti, la Crista sterni e 

Metasternum fratturati. Proviene da RS - area 3.

Ordine PASSERIFORMES
Famiglia Corvidae
Genere Corvus Linnaeus, 1758
Corvus cf. C. corax (Linnaeus, 1758)
Vengono attribuiti al corvo imperiale un frammento 

Fig. 12 – Lyrurus tetrix, a) SE.CAL 01, omero sinistro, norma caudale; b) SE.CAL 02, scapola destra, norma laterale; c) 
SE.CAL 03, ulna sinistra, norma caudo-laterale; Corvus cf. C. corax, d) SE.CAL 05, omero destro, d1) norma caudale, d2) 
norma craniale; e) SE.CAL 06, ulna destra, e1) norma caudale, e2) norma craniale. 

a
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b
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e1 e2



112

prossimale di omero destro (SE.CAL 05 – fig. 12.d1, 
d2) e un’ulna destra (SE.CAL 06 – fig. 12.e1, e2). Per 
l’ulna sono state rilevate le seguenti misure: GL mm 
112,3; KC mm 6,17; DD mm 12,08; Dip mm 14,66; Bp 
mm 12,98. Per la determinazione sono stati essenziali 
i seguenti caratteri morfologici: la rotazione dell’epifisi 
distale, la diafisi dritta e le linee formate dalle protu-
beranze d’inserzione delle penne che si fondono pros-
simalmente (Cohen, Serjeantson 1996). Proviene 
da RS - area 3.

Classe MAMMALIA

Ordine CARNIVORA
Famiglia Hyaenidae
Genere Crocuta Kaup, 1828
Crocuta crocuta spelaea (Goldfuss, 1810)
Appartiene alla iena delle caverne una emi-mandi-
bola sinistra (SE.CAL 054 - fig.13), descritta da Paolo 
Reggiani (2000) (tab. 17) e rinvenuta nelle ghiaie di 
RM - US 4. Il reperto è grossomodo completo, conser-
vando il ramo orizzontale con il canino e i primi due 
premolari, P2e P3. L’estremità della branca montante 
della mandibola, il condilo articolare ed il processo 
angolare sono parzialmente abrasi. Nel P2 la porzione 

Reperto Lungh. Largh. Alt.

P2 16,5 12,7 13,0

P3 21,6 16,2 24,0

Lunghezza margine processo 
condiloideo-infradentale

178

Distanza margine mesiale processo 
condiloideo-lato distale M1

51

Altezza della branca orizzontale 
davanti al P2

37

Altezza della branca orizzontale 
fra il P3 e il P4

34

Altezza della branca orizzontale dietro M1 45

Altezza della corona del canino 30

Tab. 17 – Misure in mm della mandibola e dei denti di 
Crocuta crocuta spelaea (da Reggiani 2000).

distale si presenta decisamente allargata rispetto alla 
porzione prossimale, caratteristica tipica delle iene 
wurmiane secondo Bonfay (1971). La morfologia è 
la stessa di alcuni reperti conservati presso il Museo 
di Geologia e Paleontologia dell’Università di Padova 
(Piccoli et alii 1979). L’animale era un adulto morto 

Fig. 13 – Crocuta crocuta spelea, SE.CAL 054, mandibola sinistra, sopra norma labiale; sotto norma occlusale.

3 cm
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Reperto Ht LO Lo Lp

M1 sinistro 
SE.CAL 055 54,93 27,23 25,30 12,78

Tab. 18 – Misure in mm del dente di Equus sp. L’indice 
protoconico IP è 46,93% e rappresenta la percentuale 
della lunghezza occlusale Lo occupata dal protocono. 
Legenda: Ht - Altezza corona; LO - Lunghezza occlusale; 
Lo - Larghezza occlusale; Lp - Lunghezza occlusale del 
protocono. 

Reperto L B 8 9a 16a 16b

Man-
dibola 
SE.CAL 
067

78,23 32,71 52,22 50,49

M3 36,86 17,49

M2 22,64 15,45

M1 15,87 13,33
			 
Tab. 19 – Misure in mm dei denti di Sus scrofa. Legenda: 
L - lunghezza del singolo dente; B - larghezza del singolo 
dente; 8 - Lunghezza della serie molare misurata in corri-
spondenza degli alveoli in norma buccale; 9a - Lunghez-
za della serie premolare 16a - Altezza della mandibola al 
di sotto di M3; 16b - Altezza della mandibola tra P4 e M1.

in età non avanzata, per l’usura poco accentuata dei 
denti (Reggiani 2000). 

Ordine PERISSODACTYLA
Famiglia Equidae
Genere Equus Linnaeus, 1758
Equus sp.
Appartiene ad un equide un dente M1 sinistro (SE.CAL 
055 - fig. 15.c - tab. 18), poco usurato. Le misure rilevate 
portano ad escludere i cavalli domestici, che hanno IP 
molto elevati, gli equidi stenonoidi, che hanno IP infe-
riore a 40, e la forma di asino domestico E. hydruntinus 
(Eisenmann 1980). Si tratta quindi di un equide würm-
iano con denti grandi e protocono medio, ma indeter-
minabile a livello specifico. Proviene da RM - US 4.

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Suidae
Genere Sus Linnaeus, 1758
Sus scrofa (Linnaeus, 1758)
Il cinghiale è rappresentato da una emi-mandibola si-
nistra (SE.CAL 067) (tab. 19), un canino incompleto 
(SE.CAL 068) e un astragalo sinistro (SE.CAL 056) 
(fig. 14.a, b, c) (tab. 20), rinvenuti in RS - area 3. 
La mandibola conserva il ramo mandibolare e la serie 
dentaria da P3 a M3, con ridottissimo grado di usura. 

Fig. 14 – Sus scrofa, a) SE.CAL 067, emi-mandibola sinistra, norma labiale; b) SE.CAL 068, canino, norma distale; c) 
SE.CAL 056, astragalo sinistro, norma plantare ; d) Capreolus capreolus, SE.CAL 057, radio destro, d1) norma ventrale; 
d2) norma dorsale.
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sonte, comprende una vertebra toracica (SE.CAL 058) 
(tab. 22), una costola (SE.CAL 059), un frammento di 
scapola (SE.CAL 060 - fig.15.d1, d2 - tab. 22), due radii 
(SE.CAL 061 - fig. 15.a1, a2) e un metatarso (SE.CAL 
063 - fig. 15.b) (tab. 23). I reperti  provengono tutti da 
RM - US 4.
La vertebra ha i processi trasversi fratturati vicino al 
corpo ed è fratturata anche la spina neurale. Anterior-
mente la forma del corpo è a cuore. 
La costola si presenta frammentata, ma conserva le 
faccette per l’articolazione con il corpo vertebrale e 
la tuberosità della costa per l’articolazione con il pro-
cesso trasverso della vertebra. Si è potuto misurare la 
distanza tra faccetta e tuberosità pari a mm 24,36, la 
lunghezza del collo pari a mm 88,44 e il diametro pari 

I denti, bunodonti, hanno base arrotondata e cuspidi 
accessorie tipiche della specie (Hillson 2005). 

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Cervidae
Genere Capreolus Gray, 1821
Capreolus cf. capreolus (Linnaeus, 1758)
Appartiene al capriolo un radio destro (SE.CAL 057 
- fig. 14.d - tab. 21) di individuo giovanile (manca l’e-
pifisi distale a partire dalla cartilagine di accrescimen-
to). Proviene da RS - area 3.

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bison Smith, 1827
Bison priscus (Bojanus, 1827)
Il materiale, già attribuito da Reggiani (2000) al bi-

Reperto GLP LG BG GLPa PL BFcr BFcd HFcr HFcd

Vertebra 
SE.CAL 058 120,2 81,59 60,7 66,75 59,92 56,86

Scapola fr. 
SE.CAL 060 105,82 95,88 68,19

Tab. 22 – Misure in mm di vertebra e scapola di Bison priscus. Acronimi da Von den Driesch (1976): GLP - Massima 
lunghezza del Processus articularis; LG - Lunghezza della cavità glenoidea; BG - Ampiezza della cavità glenoidea; GLPa 
- Lunghezza dal Processus articulares craniales al Processus articulares caudales; PL Lunghezza fisiologica del corpo; 
BFcr - Ampiezza della superficie articolare craniale; BFcd - Ampiezza della superficie articolare caudale; HFcr -  Altezza 
della superficie articolare craniale; HFcd - Altezza della superficie articolare caudale.

Reperto GL Bd BFd BFdl Bfdm Bl Bfp BUd BUdd KD TFpm 

Radio sinistro
SE.CAL 061 357,58 94,42 89,2 45,41 40,43 40,99 88,51 39,58 18,49 57,15 53,49

Metatarso 
SE.CAL 063 79,31 39,04

Tab. 23 – Misure in mm di radii e metatarso di Bison priscus. Acronimi da Martin (1987): GL - Maggior lunghezza del 
Radio; Bd - Maggiore ampiezza dell’epifisi distale (medio-laterale); BFd - Maggiore ampiezza della superficie articolare 
distale (medio-laterale); BFdl - Ampiezza della sezione laterale della superficie articolare distale; BFdm - Ampiezza 
della sezione mediale della superficie articolare distale; BI - Ampiezza della faccetta per l’Intermedio; BFp - Maggiore 
ampiezza della superficie articolare prossimale (medio-laterale); BUd - Ampiezza della faccetta per l’Ulnare (misurato 
sul bordo dorsale); BUdd - Ampiezza della faccetta per l’Ulnare (dorsale); KD - Diametro minore della diafisi; TFpm - 
Maggiore profondità della parte mediale della superficie articolare prossimale (dorso-volare).

Reperto GLl GLm Bd Dl Dm

Astragalo 
sinistro 
SE.CAL 056

48,43 43,88 27,28 25,08 26,59

Tab. 20 – Misure in mm dell’astragalo di Sus scrofa. Acro-
nimi da Von den Driesch (1976) GLl - Maggior lunghezza 
della metà laterale; Glm - Maggior lunghezza della metà 
mediale; Bd - Ampiezza dell’epifisi distale; Dl - Profondità 
della metà laterale; Dm - Profondità della metà mediale.

Reperto GL SD Bp Bd BFp

Radio 
destro 
SE.CAL 
057

155,49 17,68 24,76 24,24 23,5

Tab. 21 – Misure in mm di radio di Capreolus capreolus. 
Acronimi da Martin (1987): GL Maggiore lunghezza del 
radio; SD Diametro minore della diafisi; Bp Maggiore am-
piezza dell‘epifisi prossimale; Bd Maggiore ampiezza de-
ll‘epifisi distale; BFp Maggiore ampiezza della superficie 
articolare prossimale (dorso-volare).
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Fig. 15 – Bison priscus, a) SE.CAL 061, radio sinistro, a1) norma ventrale, a2) norma dorsale; b) SE.CAL 063, metatarso 
destro, norma dorsale; c) Equus sp., SE.CAL 055, M1 sinistro, norma occlusale; d) SE.CAL 060, scapola sinistra, d1) norma 
laterale; d2) norma articolare.
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a mm 20,69∙36,03. 
Il frammento di scapola sinistra conserva la fossa ar-
ticularis, il tuber scapulae ed il collum, mentre l’acro-
mion è mancante. Per la distinzione tra Bos e Bison si 
sono utilizzati i caratteri descritti da Olsen (1960) e 
le misure, che rientrano nei valori tipici del bisonte, 
confermano questa determinazione.
Il radio sinistro SE.CAL 061, fratturato ma ricompo-
sto, è completo e ben conservato. Sono presenti pic-
coli frammenti di ulna saldati alla diafisi del radio. 
L’epifisi prossimale ha una colorazione nera, dovuta a 
impregnazione di ossidi di ferro e manganese, che in-
teressa anche parte della diafisi. Si sono calcolati alcuni 
indici utili per l’identificazione: Indice Lehman BI∙100/
BUd 103,56, KD∙100/GL 15,98, Bd∙100/GL 26,40.
Il metatarso destro ha fratture lungo tutta la diafisi; si 
nota inoltre una laccatura di Fe-Mn sulla superficie 
dorsale fino all’epifisi prossimale, che è troppo dete-
riorata per ogni valutazione o misurazione. 

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758 vel Bison Smith, 1827
Il frammento SE.CAL 064, precedentemente determi-
nato come scapola di bovide (Reggiani 2000) sembra 
più verosimilmente un frammento di ischio sinistro 
di un grosso ungulato, ma la sua incompletezza non 
consente una determinazione e neppure una misura-
zione affidabile.
Appare di incerta determinazione anche il dente M3 
sinistro (SE.CAL 065) non usurato e in cattivo stato 
di conservazione. La misura della profondità è mm e 
15,5 e la lunghezza mm 47,7. 
Il reperto SE.CAL 066 è il frammento di una vertebra 
non determinabile a livello specifico, ma che conserva 
le dimensioni e le forme di un grande bovide come 
Bos e Bison. I resti provengono da RM - US 4.

Discussione 

L’avifauna è rappresentata da Lagopus sp., Lyrurus 
tetrix e Corvus corax, tutte specie oggi scomparse 
dall’Appennino e adattate a climi più rigidi. La pernice 
bianca ha sviluppato un adattamento ai terreni freddi 
e spesso innevati, con un piumaggio invernale bianco 
e una zona termoisolante che le permette di non di-
sperdere il calore corporeo verso il terreno. Come an-
che il fagiano di monte, essa mostra un piumaggio più 

folto sul becco e sulle zampe per difendersi dal freddo 
intenso, condizione climatica che oggi non interessa 
le pendici dell’Appennino bolognese. Il corvo impe-
riale abita gli anfratti rocciosi e predilige l’ambiente 
montano; è una specie a distribuzione paleoartica che 
in Italia vive solo lungo la catena alpina. Lagopus mu-
tus e Lyrurus tetrix figurano anche nel più recente e 
vicino deposito di ex Cava a Filo, in cui gli ultimi scavi 
hanno svelato un’ancor maggiore ricchezza ornitolo-
gica (Paronuzzi et alii, in questo volume). 
Altre specie, ascrivibili ai mammiferi adatti a steppe e 
praterie aperte e fredde, sono il bisonte delle steppe, il 
cavallo e la iena delle caverne. Quest’ultima, apparsa 
in Europa con il Pleistocene Medio, e adattabile agli 
ambienti più vari, dalle savane alle steppe microter-
miche, si estingue scomparendo da Asia ed Europa 
con la fine dell’Ultimo Glaciale (Reggiani 2000). 
Le datazioni radiometriche eseguite su osso5 permet-
tono di inquadrare il lotto più rilevante della collezio-
ne nella parte medio-alta del MIS 3, in concomitanza 
con un ambiente a prateria, con aree boschive sparse 
a Pinus sylvestris e Pinus mugo.
Nella collezione sono documentate anche specie adat-
te a una maggiore copertura arborea, come il capriolo 
e il cinghiale, presente in Italia dopo la fine del Würm 
in tutti gli ambienti fino a m 2000 s.l.m. I loro resti 
provengono dalla porzione del ramo superiore (RS 
- area 3) più prossima all’ingresso attuale, entro de-
positi siltosi-ciottolosi affioranti nelle vicinanze della 
cosiddetta “Sala Archeologica”, per i quali non si di-
spone di datazioni radiometriche. Queste due specie 
sono attestate però anche nel record dell’ex Cava a Filo 
(Pasini 1970: livelli f/g/h/i; Paronuzzi et alii in que-
sto volume: unità faunistica recente/Cava a Filo 3).
Ritenuti olocenici per il loro stato di conservazione e 
lo stato fisico, altri resti faunistici (Talpa europaea, Le-
pus sp., Martes foina, Chiroptera) non sono stati presi 
in considerazione dal presente studio.

Farneto 

Sulla destra idrografica del torrente Zena, in località 
Farneto, si apre la celebre grotta omonima che duran-
te l’età del Bronzo è stata più volte utilizzata a scopo 
di culto e come luogo di frequentazione stagionale 
(Bonometti 2018: ivi bibliografia precedente). Da-
gli scavi ottocenteschi e da quelli eseguiti negli anni 
Cinquanta è emersa un’ingente quantità di archeofau-

5  Per il deposito sono disponibili tre datazioni radiometriche eseguite su osso eseguite presso il Laboratorio CEDAD di 
Lecce. Campione SE.CAL 193/03-A (LTL17437A): data radiocarbonica 26711±120 BP (calibrazione 2σ: 31107-30700 
BP); campione SE.CAL 193/04-B (LTL17438A): data radiocarbonica 26757±150 BP (calibrazione 2σ: 31147- 30701 
BP); campione SE.CAL 193/06-C (LTL17439A): data radiocarbonica 33159±200 BP (calibrazione 2σ: 38160-36605 BP).
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Bos primigenius (Bojanus, 1827)
Appartengono all’uro un frammento distale di meta-
carpo (FR. FAR 01 -  fig. 16.a) e una prima falange 
(FR.FAR 04 - fig. 16.b). L’unica misura possibile per 
il metatarso è Bd mm 82,32. Per la falange FR.FRA 
04 si rilevano le seguenti misure in mm: Bp 37,59; Dp 
39,77; L 72, 37; Bd 34,29.

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758 vel Bison Bojanus 1827
Appartengono all’uro o al bisonte un frammento 
prossimale di metacarpo (FR.FAR 02), una prima 
falange (FR.FAR 03) con epifisi distale frammentata, 
un frammento prossimale di metatarso (FR.FAR 05) 
(tab. 24).

Reperto Bp Dp L

Metacarpo 
FR.FAR 02 63,83 66,07

Falange FR.
FAR 03 41,36 38,8 74,7

Metatarso
FR.FAR 05 79,86

Tab. 24 – Misure in mm di reperti di Bos vel Bison. Acro-
nimi da Von den Driesch (1976): Bp - Ampiezza dell’epi-
fisi prossimale; Dp - Profondità dell’epifisi prossimale; L 
- Lunghezza.

na, fra cui 723 reperti determinati da Benedetto Sala 
(1980), oggi conservati presso il Museo Civico Arche-
ologico di Bologna. Dall’interno della grotta proven-
gono: Cervus elaphus, Capreolus capreolus, Sus scrofa, 
Ovicaprinae indet., Bos taurus, Canis familiaris, Canis 
lupus, Vulpes vulpes, Meles meles, Felis silvestris, Lepus 
europaeus, Castor fiber. Il 97% del record è rappresen-
tato da ungulati, il restante dai carnivori e roditori. Il 
45% degli Ungulati è rappresentato da specie selvati-
che, probabilmente connesse con pratiche di sostenta-
mento da parte delle comunità umane che frequenta-
vano la cavità durante l’età del Bronzo. 
Nel tempo le attività di cava hanno causato numero-
si smottamenti, provocando frane, modificazioni del 
contesto ambientale e crollo del versante in cui si apri-
va l’entrata originaria della cavità. 
I materiali paleontologici analizzati in questa sede 
sono conservati presso il Museo “L. Donini” e proven-
gono da un paleoinghiottitoio o pozzo carsico ubicato 
a monte della grotta e completamente demolito dagli 
smottamenti. I reperti individuati fra i detriti gessosi 
franati dal riempimento del deposito erano in parte 
inglobati in matrice sabbioso-argillosa ricca di frustu-
li carboniosi (Gasparri 1996).

Ordine ARTIODACTYLA
Famiglia Bovidae
Genere Bos Linnaeus, 1758

Fig. 16 – Bos primigenius, a) FR.FAR 01, metacarpo, norma dor-
sale; b) Bos primigenius, FR.FAR 04, I falange, norma abassiale.

1 cm
b

a

3 cm
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priscus, sono infatti attestati Crocuta crocuta spelaea 
ed Equus sp. I pollini rimandano a condizioni rigide 
che favoriscono la prateria con aree boscate sparse, 
dominate da Pinus sylvestris e Pinus mugo. 
La progressiva mitigazione registrabile a cominciare 
dal Tardoglaciale e dal successivo Dryas antichissimo, 
momenti nei quali continuano comunque a permane-
re condizioni  fredde, è testimoniata dall’associazione 
faunistica a capriolo e cinghiale e da alcune avifaune 
adatte a climi rigidi (Lyrurus tetris, Lagogopus sp. e 
Corvus corax), specie tutte documentate in RS - area 3.
L’unica datazione radiometrica disponibile per il de-
posito HK di Cava Fiorini rinvia ai momenti centra-
li dell’ultimo picco glaciale (UMG) e trova conforto 
nella presenza di Bison priscus, Marmota marmota, 
Gulo gulo. Il ghiottone è senza dubbio il reperto più 
interessante: è assai raro, infatti, registrare uno di 
questi grossi mustelidi alle nostre latitudini. Questo 
deposito trova una puntuale correlazione cronologi-
ca con le datazioni radiometriche - intorno a 22000-
20000 anni fa - che caratterizzano l’associazione 
faunistica intermedia della ex Cava a Filo, secondo 
la recente revisione di Paronuzzi et alii (in questo vo-
lume), dove oltre al bisonte e alla marmotta si segna-
lano il megacero, nonché la volpe e la lepre dei livelli 
c, d, e, di Pasini (1970).
Filo conduttore faunistico, segnalato in tutti i deposi-
ti dei Gessi, è il Bison priscus e, in misura più limita-
ta, il Megaloceros giganteus, quest’ultimo distribuito 
fra gli estremi cronologici della serie rilevata con le 
datazioni radiometriche di Cava I.E.C.M.E. Inghiot-
titoio A e di ex Cava a Filo - serie recente (Cava Filo 
3). Il dato rimanda all’esistenza per buona parte del 
Pleistocene Superiore e finale di ambienti a prateria 
aperta e fredda.
Peraltro è da rilevare che la massiccia presenza di lupo 
nei livelli basali di ex Cava a Filo non trova riscontro 
nei depositi qui revisionati che, viceversa, hanno re-
stituito - scalati cronologicamente - resti di Crocuta 
crocuta spelaea e Gulo gulo. Va comunque sottolineato 
che queste differenze possono essere attribuite a due 
diversi fenomeni: le particolari condizioni micro-am-
bientali che sono alla base della formazione sedimen-
taria dell’ex Cava a Filo (sequenze anche continue in 
buono stato di conservazione) e la situazione depo-
sizionale del record faunistico degli altri siti, molto 
frammentato per la struttura fisica dei giacimenti 
(trasporti anche massivi di origine fluvio-carsica) 
causa di selezione/dispersione dei reperti ossei prima 
della loro definitiva messa in posto. 

Discussione

I reperti recuperati occasionalmente presso il Farneto 
sono numericamente pochi e non consentono consi-
derazioni di tipo analitico. Si può solamente rileva-
re che appartengono a grandi ungulati che vivevano 
in ambiente di steppa tipico di un clima più arido e 
fresco di quello attuale. Oggi la cava che prelevava il 
materiale dalle pendici del Farneto non è più attiva 
e pertanto non è possibile promuovere ulteriori ap-
profondimenti sul deposito di provenienza di questi 
resti fossili.

Conclusioni

I dati desunti dalle associazioni faunistiche ricondu-
cibili ai quattro giacimenti dei Gessi Bolognesi esami-
nati, integrati con le analisi polliniche e le datazioni 
radiometriche, permettono di focalizzare diverse fasi 
dell’evoluzione del primo Appennino bolognese du-
rante il Pleistocene Superiore e si integrano, e in parte 
affiancano, il quadro paleoecologico offerto dal depo-
sito di ex Cava a Filo ancora in corso di esplorazione. 
L’insieme informativo acquisito con questa revisio-
ne copre un arco cronologico compreso fra 44000 e 
20000 c.a. anni da oggi e fornisce dunque elementi 
utili per definire a grandi linee il quadro ambientale 
che in parte precede la serie stratigrafica del meglio 
conservato sito di ex Cava a Filo. 
Il contesto più antico, rappresentato da Cava 
I.E.C.M.E. Inghiottitoi A e B, può essere fatto risali-
re ai momenti iniziali della fase centrale dello Stadio 
Isotopico 3, intorno a 44000-43000 anni dal presente, 
e comprende un’associazione faunistica a grandi un-
gulati, quali Megaloceros giganteus, Bison priscus, Bos 
primigenius, Equus sp. adatti a un ambiente di step-
pa fredda e in accordo con la contestuale presenza di 
Alectoris graeca, unico volatile documentato. 
Sempre a Cava I.E.C.M.E., la presenza di riempimenti 
polifasici o comunque posteriori è chiaramente iden-
tificabile nel record dove compaiono anche Vulpes 
vulpes e Sus scrofa entrambi animali assai adattabili, 
ma che prediligono le zone con copertura forestale, 
in particolare le foreste a latifoglie. Nello stesso clima 
temperato umido vive il ghiro, Glis glis, il quale non 
può che appartenere ad un periodo successivo all’Ul-
timo Glaciale
I materiali paleontologici della Grotta Serafini Calin-
dri - RM - US 4, assegnabili sulla base delle datazioni 
radiometriche disponibili a un intervallo temporale 
compreso fra 38000/36000 e 30000 anni dal presente, 
coincidente con la parte medio-alta dello Stadio Iso-
topico 3, arricchiscono il quadro con una serie di spe-
cie non presenti nel deposito precedente: oltre a Bison 
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CAVA 
I.E.C.M.E. Specie Elemento 

anatomico

CA.IEC 01 Alectoris graeca tibio-tarso destro 

CA.IEC 02 Glis glis M1 destro 

CA.IEC 03 M3 sinistro 

CA.IEC 04 P4 sinistro 

CA.IEC 05 Vulpes vulpes P3 destro 

CA.IEC 06 P4 destro

CA.IEC 07 M2 destro 

CA.IEC 08 M3 destro 

CA.IEC 09 P2 destro 

CA.IEC 010 P3 destro

CA.IEC 011 Equus sp. P2 sinistro 

CA.IEC 012 molare fr.

CA.IEC 013 Sus scrofa P2   sinistro

CA.IEC 014 P3  sinistro

CA.IEC 015 P4  sinistro

CA.IEC 016 M3 destro 

CA.IEC 017  I1 destro 

CA.IEC 018 I3 sinistro 

CA.IEC 019 coste fr.

CA.IEC 020 coste fr.

CA.IEC 021 coste fr.

CA.IEC 022 coste fr.

CA.IEC 023 Bison priscus astragalo destro 

CA.IEC 024 omero destro frr. 
distali

CA.IEC 025 trapezoide destro 

CA.IEC 026 neurocranio con 
cavicchie 

CA.IEC 027 emi-mandibola 
destra

CA.IEC 028 emi-mandibola 
sinistra

CA.IEC 029  Bos vel Bison M2 sinistro 

CA.IEC 030 M1 sinistro 

CA.IEC 031 M2 destro 

CA.IEC 032 I3 destro 

CA.IEC 033 M2 destro 

CA.IEC 034 M2 sinistro 

CA.IEC 035 M2 sinistro 

CA.IEC 036 M3 destro 

CA.IEC 037 scapola destra fr. 
distale

CA.IEC 038 diafisi di omero 
destro 

CA.IEC 039 diafisi di tibia 
sinistra 

CA.IEC 040 metatarso sinistro 
fr.

CA.IEC 041 cubonavicolare 
sinistro 

CA.IEC 042 I falange

CA.IEC 043 III falange

CA.IEC 044 omero sinistro fr. 
distale

CA.IEC 045 omero destro 

CA.IEC 046 diafisi di radio 
destro 

CA.IEC 047 vertebra dorsale 

CA.IEC 048 trapezoide sinistro 

CA.IEC 049  mandibola frr.

CA.IEC 050 Bos primigenius M3 sinistro 

CA.IEC 051 M3 destro 

CA.IEC 052 radio-ulna sinistra

CA.IEC 053 Megaloceros 
giganteus mandibola fr.

CA.IEC 054 mandibola fr.

CA.IEC 055 palco frr.

CA.IEC 056 II falange

CA.IEC 057 omero sinistro fr. 
distale

CA.IEC 058 P2 sinistro 

CA.IEC 059 Ungulati Indet. bacino frr.

CA.IEC 060 bacino frr.

CA.IEC 061 bacino frr.

CA.IEC 062  costola frr.

CA.IEC 063  costola frr

CA.IEC 064  costola frr.

CA.IEC 065  costola frr.

CA.IEC 066  costola frr.

Appendice
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CA.IEC 0110 -

CA.IEC 0111 -

CA.IEC 0112 -

CA.IEC 0113 -

CA.IEC 0114 -

CA.IEC 0115 -

CA.IEC 0116 -

CA.IEC 0117 -

CA.IEC 0118 -

CA.IEC 0119 -

CA.IEC 0120 -

CA.IEC 0121 -

CA.IEC 0122 -

CA.IEC 0123 -

CA.IEC 0124 -

CA.IEC 0125 -

CA.IEC 0126 -

CA.IEC 0127 -

CA.IEC 0128 -

CA.IEC 0129 -

CA.IEC 0130 -

CA.IEC 0131 -

CA.IEC 0132 -

CA.IEC 0133 -

CA.IEC 0134 -

CA.IEC 0135 -

CA.IEC 0136 -

CA.IEC 0137 -

CA.IEC 0138 -

CA.IEC 0139 -

CA.IEC 0140 -

CA.IEC 0141 -

CA.IEC 0142 -

CA.IEC 0143 -

CA.IEC 0144 -

CA.IEC 0145 -

CA.IEC 0146 -

CA.IEC 0147 scapola frr.

CA.IEC 0148 scapola frr.

CA.IEC 0149 scapola frr.

CA.IEC 0150 scapola frr.

Tab. 25 – Cava I.E.C.M.E.: lista completa dei reperti fau-
nistici.

CA.IEC 067  costola frr.

CA.IEC 068 Indet. -

CA.IEC 069 -

CA.IEC 070 -

CA.IEC 071 -

CA.IEC 072 -

CA.IEC 073 -

CA.IEC 074 -

CA.IEC 075 -

CA.IEC 076 -

CA.IEC 077 -

CA.IEC 078 -

CA.IEC 079 -

CA.IEC 080 -

CA.IEC 081 -

CA.IEC 082 -

CA.IEC 083 -

CA.IEC 084 -

CA.IEC 085 -

CA.IEC 086 -

CA.IEC 087 -

CA.IEC 088 -

CA.IEC 089 -

CA.IEC 090 -

CA.IEC 091 -

CA.IEC 092 -

CA.IEC 093 -

CA.IEC 094 -

CA.IEC 095 -

CA.IEC 096 -

CA.IEC 097 -

CA.IEC 098 -

CA.IEC 099 -

CA.IEC 0100 -

CA.IEC 0101 -

CA.IEC 0102 -

CA.IEC 0103 -

CA.IEC 0104 -

CA.IEC 0105 -

CA.IEC 0106 -

CA.IEC 0107 -

CA.IEC 0108 -

CA.IEC 0109 -
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CAVA FIORINI Specie Elemento 
anatomico

CA.FIO 01 Marmota mar-
mota 

emi-mandibola 
sinistra 

CA.FIO 02 emi-mandibola 
destra 

CA.FIO 03 emi-mandibola 
destra 

CA.FIO 04 emi-mandibola 
sinistra 

CA.FIO 05 emi-mandibola 
sinistra 

CA.FIO 06 Gulo gulo mandibola

CA.FIO 07 Canis sp. M1 sinistro 

CA.FIO 08 Equus sp. M2 sinistro 

CA.FIO 09 P2 destro 

CA.FIO 010 Bison priscus tibia fr.

CA.FIO 011 tibia fr

CA.FIO 012 femore destro 

CA.FIO 013 Bos primigenius M1 destro 

CA.FIO 014 II falange

CA.FIO 015 omero destro 

CA.FIO 016 Indet. vertebra 

CA.FIO 017 vertebra 

CA.FIO 018 vertebra 

CA.FIO 019 vertebra 

CA.FIO 020 vertebra 

CA.FIO 021 vertebra 

CA.FIO 022 vertebra 

CA.FIO 023 vertebra 

CA.FIO 024 vertebra 

CA.FIO 025 vertebra 

CA.FIO 026 vertebra 

CA.FIO 027 vertebra 

CA.FIO 028 vertebra 

CA.FIO 029 vertebra 

CA.FIO 030 vertebra 

Tab. 26 – Cava Fiorini: lista completa dei reperti faunistici.

GROTTA  
CALINDRI Specie Elemento 

anatomico

SE.CAL 01 Lyrurus tetrix omero sinistro 

SE.CAL 02 scapola destra 

SE.CAL 03 ulna sinistra 

SE.CAL 04 Lagopus sp. frammento di 
sterno 

SE.CAL 05 Corvus cf. corvus 
corax omero destro 

SE.CAL 06 ulna destra 

SE.CAL 07 Talpa europaea M2 sinistro 

SE.CAL 024 Lepus sp. III metatarso

SE.CAL 025 Martes foina

Cranio con P2-M1 
sin, C sin fr., C de-
stro, P2 destro fr., 
P4-M1 destro.

SE.CAL 026) mandibola

SE.CAL 027 vertebra

SE.CAL 028 vertebra

SE.CAL 029 vertebra

SE.CAL 030 vertebra

SE.CAL 031 costola

SE.CAL 032 costola

SE.CAL 033 costola

SE.CAL 034 costola

SE.CAL 035 scapola destra

SE.CAL 036 scapola sinistra

SE.CAL 037 omero destro

SE.CAL 038 ulna sin fr.

SE.CAL 039 ulna destra

SE.CAL 040 radio destro

SE.CAL 041 pelvi

SE.CAL 042 femore sinistro

SE.CAL 043 tibia destra

SE.CAL 044 tibia sinistra

SE.CAL 045 fibula

SE.CAL 046 I falange

SE.CAL 045 calcagno

SE.CAL 054 Crocuta crocuta 
spelea 

emi-mandibola 
sinistra 
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Tab. 28 – Farneto: lista completa dei reperti faunistici.

Tab. 27 – Grotta Serafino Calindri: lista completa dei re-
perti faunistici.

FARNETO Specie Elemento
 anatomico

FR. FAR 01 Bos primigenius metacarpo fr. 
distale 

FR.FAR 04 I falange

FR.FAR 02 Bos vel Bison metacarpo fr. 
prossimale 

FR.FAR 03 I falange

FR.FAR 05 metatarso fr. 
prossimale  

FR.FAR 06 Indet. coste fr.

FR.FAR 07 coste fr.

FR.FAR 08 coste fr.

FR.FAR 09 coste fr.
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